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LA CURA DELLE COSE DI DIO 

Ti chiedo perdono, Signore,

perché non ho messo la necessaria cura

nelle “tue” cose e nel mio rapporto con te.

All’inizio del suo Vangelo, 

Luca ci ricorda

la centralità della tua Storia,

che merita un racconto ordinato, 

fedeltà ai testimoni oculari,

ricerche accurate su ogni circostanza,

perché la tua permanenza sulla terra

ha qualcosa di unico e irrinunciabile,

così incarnato dentro la divinità di Dio. 

Vorremmo avere questa dedizione alle cose sacre,

mentre siamo più abituati 

a vivisezionare una partita di calcio

o una puntata di un reality show

di quanto facciamo con la tua Parola.

Dobbiamo imparare a imperniare la nostra vita 

sull’orizzonte religioso che la sostiene. 

Dobbiamo imparare a difendere 

e diffondere la tua voce, 

flebile nella sua sommessità, 

potente nella sua integrità. 

Dobbiamo imparare 

a rinnovare il nostro incontro con te,

occasione e forza potente 

per rinverdire una vita degna di questo nome.

Il tempo dedicato a te non è mai sciupato, 

ma semmai investito,  

per poter portare ai fratelli

lo stile e il gusto che erano tuoi: 

un amore nutrito dall’Amore. 
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Un lieto annuncio

Com’è consolante la Parola di Dio della liturgia odierna. Un’iniezione di  speranza nelle vite dei credenti, in particolare per i deboli e i sofferenti. 

Nel Vangelo, Gesù, pieno di Spirito Santo, porta parole e azioni di liberazione per chi è povero, prigioniero, cieco, oppresso. Il tempo dell’attesa è finito: da oggi il desiderio diventa realtà. Dio non si è scordato di chi è in difficoltà. Lui è Amore e Gioia, come ricorda il libro di Neemia, e la sua Grazia, attraverso Gesù, raggiunge gli uomini. 

Questo annuncio vale ancora nel nostro tempo. Non mancano neppure oggi i poveri, in senso materiale o spirituale; non mancano gli oppressi, per via di ingiustizie o di quotidiani pesi della vita. Gesù ci ripete che c’è una strada per alleviare le sofferenze e per far rifiorire la speranza: far crescere fede e amore. 

San Paolo usa una metafora efficace: la comunità dei credenti è come un corpo composto di molte membra. Tutti sono utili e importanti; tutti hanno un dono speciale che possono condividere con gli altri, a reciproco vantaggio; tutti dovrebbero sentirsi una parte dell’unità,  prendendosi cura delle parti in quel momento più deboli. 

Una ricetta così semplice da dire, quanto difficile da realizzare. Facciamoci un esame di coscienza: noi aggiungiamo o togliamo pesi dalle spalle degli altri? Accogliamo chi è nella disgrazia o ci nascondiamo per tenerlo distante nella nostra vita? 

Ricordiamoci che questa è la strada della salvezza, sancita dalla divina Grazia. In Dio è proprio così: un cerchio d’amore tra Padre, Figlio e Spirito, che vuole contagiare anche noi. Il frutto sarà la gioia, presente ed eterna. Sta a noi lasciarci coinvolgere.     
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Una piccola storia per l’anima

Via col vento

Da "Solo il vento lo sa" - Bruno Ferrero © Elledici

Nel prato di un giardino pubblico, con il tiepido sole della primavera, in mezzo all'erba tenera, erano spuntate le foglie dentellate e robuste dei Denti di Leone. Uno di questi esibì un magnifico fiore giallo, innocente, dorato e sereno come un tramonto di maggio. Dopo un po' di tempo il fiore divenne un "soffione": una sfera leggera, ricamata dalle coroncine di piumette attaccate ai semini che se ne stavano stretti stretti al centro del soffione.

E quante congetture facevano i piccoli semi. Quanti sogni cullava la brezza alla sera, quando i primi timidi grilli intonavano la loro serenata.

"Dove andremo a germogliare?".

"Chissà?".
"Solo il vento lo sa".

Un mattino il soffione fu afferrato dalle dita invisibili e forti del vento. I semi partirono attaccati al loro piccolo paracadute e volarono via, ghermiti dalla corrente d'aria.

"Addio... addio", si salutavano i piccoli semi.

Mentre la maggioranza atterrava nella buona terra degli orti e dei prati, uno, il più piccolo di tutti, fece un volo molto breve e finì in una screpolatura del cemento di un marciapiede. C'era un pizzico di polvere depositato dal vento e dalla pioggia, così meschino in confronto alla buona terra grassa del prato.

"Ma è tutta mia!", si disse il semino. Senza pensarci due volte, si rannicchiò ben bene e cominciò subito a lavorare di radici.
Davanti alla screpolatura nel cemento c'era una panchina sbilenca e scarabocchiata. Proprio su quella panchina si sedeva spesso un giovane. Era un giovane dall'aria tormentata e lo sguardo inquieto. Nubi nere gli pesavano sul cuore e le sue mani erano sempre strette a pugno.

Quando vide due foglioline dentate verde tenero che si aprivano la strada nel cemento. Rise amaramente: "Non ce la farai! Sei come me!", e con un piede le calpestò.

Ma il giorno dopo vide che le foglie si erano rialzate ed erano diventate quattro.

Da quel momento non riuscì più a distogliere gli occhi dalla testarda coraggiosa pianticella. Dopo qualche giorno spuntò il fiore, giallo brillante, come un grido di felicità.

Per la prima volta dopo tanto tempo il giovane avvilito sentì che il risentimento e l'amarezza che gli pesavano sul cuore cominciavano a sciogliersi. Rialzò la testa e respirò a pieni polmoni. Diede un gran pugno sullo schienale della panchina e gridò: "Ma certo! Ce la possiamo fare!".

Aveva voglia di piangere e di ridere. Sfiorò con le dita la testolina gialla del fiore.

Le piante sentono l'amore e la bontà degli esseri umani. Per il piccolo e coraggioso Dente di Leone la carezza del giovane fu la cosa più bella della vita.

Non chiedere al Vento perché ti ha portato dove sei. Anche se sei soffocato dal cemento, lavora di radici e vivi. Tu sei un messaggio.
Misericordiae Vultus

BOLLA DI INDIZIONE
DEL GIUBILEO STRAORDINARIO
DELLA MISERICORDIA 

... continua dal foglietto di domenica scorsa
16. Nel Vangelo di Luca troviamo un altro aspetto importante per vivere con fede il Giubileo. Racconta l’evangelista che Gesù, un sabato, ritornò a Nazaret e, come era solito fare, entrò nella Sinagoga. Lo chiamarono a leggere la Scrittura e commentarla. Il passo era quello del profeta Isaia dove sta scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di misericordia del Signore» (61,1-2). “Un anno di misericordia”: è questo quanto viene annunciato dal Signore e che noi desideriamo vivere. Questo Anno Santo porta con sé la ricchezza della missione di Gesù che risuona nelle parole del Profeta: portare una parola e un gesto di consolazione ai poveri, annunciare la liberazione a quanti sono prigionieri delle nuove schiavitù della società moderna, restituire la vista a chi non riesce più a vedere perché curvo su sé stesso, e restituire dignità a quanti ne sono stati privati. La predicazione di Gesù si rende di nuovo visibile nelle risposte di fede che la testimonianza dei cristiani è chiamata ad offrire. Ci accompagnino le parole dell’Apostolo: «Chi fa opere di misericordia, le compia con gioia» (Rm 12,8). 

17. La Quaresima di questo Anno Giubilare sia vissuta più intensamente come momento forte per celebrare e sperimentare la misericordia di Dio. Quante pagine della Sacra Scrittura possono essere meditate nelle settimane della Quaresima per riscoprire il volto misericordioso del Padre! Con le parole del profeta Michea possiamo anche noi ripetere: Tu, o Signore, sei un Dio che toglie l’iniquità e perdona il peccato, che non serbi per sempre la tua ira, ma ti compiaci di usare misericordia. Tu, Signore, ritornerai a noi e avrai pietà del tuo popolo. Calpesterai le nostre colpe e getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati (cfr 7,18-19).
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